
PAG. io / le regioni l ' U n l t A /sabato 16 giugno 1979 

1 r> 

II PCI denuncia all'ARS la scandalosa situazione ~, 
- •• i 

In Sicilia i consorzi 
— / * * 

di bonifica sono tutti 
retti da commissari 

DC e centro-sinistra continuano a dare esempi di potere 
clientelare - Il governo regionale non rispetta scadenze 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — Sono tuffi In mano alla DC, col contorno di esportanti dell'area di centro-sini
stra, e sono l'esemplo più smaccato del sistema di potere costruito in Sicilia da trenta anni 
a questa parte. Ma adesso si trovano nell'occhio del ciclone, e clamorosamente. I 35 con-
sorzi di bonifica siciliana, quegli organismi nati sotto il fascismo che dovrebbero occuparsi 
della gestione di tutte le opere pubbliche nelle campagne (dall'acqua, alla viabilità rurale. 
fino alla costruzione delle dighe), sono retti ormai da anni da gestione commissariali straor

dinarie. E ai loro vertici sie-

L'ESPI entra nel mirino 
dei magistrati 

della Corte dei Conti 
Dalla nostra redazione 

PALERMO — I ricorrenti 
guai dell'Espi, l'Ente sicilia
no di promozione industria
le (alcune decine di aziende, 
seimila dipendenti, impegna
ti nei più vari settori, dalla 
metalmeccanica all'edile, al
l'alimentare) sono di nuovo 
in testa alle cronache regio
nali. Sballottato nel mare in 
tempesta di una gestione se
mifallimentare, sommerso 
dai deficit che risparmiano 
solo alcune « Isole » produtti
ve, poi non tanto felici, 
l'Espi si è improvvisamente 
esposto al mirino dei magi
strati della Corte dei Centi. 

La notizia è di ieri, ed ha 
investito tutto il gruppo eco
nomico regionale, con una 
doccia fredda, ma non risto-
ratrice. I giudici hanno in
fatti sollevato una eccezione 
di incostituzionalità nei con
fronti della legge approvata 
dall'Assemblea regionale si
ciliana lo scorso mese di mar
zo, che stanziò 34 miliardi, 
la maggior parte destinata 
al pagamento dei salari e 
stipendi dei dipendenti. 

Il gruppo Espi, come è ar
cinoto, si trova permanente
mente con l'acqua alla gola, 
il bilancio in rosso di quasi 
tutte le aziende è un segno 
tristemente distintivo, men
tre il governo regionale ac
cumula ritardi su ritardi nel 
far conoscere e dunque di
scutere e varare i piani di 
ristrutturazione e di risana
mento. 

Quel provvedimento — di
cono alla Corte dei Conti, 
che due anni fa è stata au
torizzata a poter sollevare an
ch'essa eccezioni di incosti
tuzionalità — preleva i fondi 
non già dai capitoli del bi
lancio ordinario della Regio
ne, bensì dal cosiddetto fon
do di solidarietà nazionale 
(un istituto previsto dallo 
statuto di autonomia specia
le) in pratica cioè dai finan
ziamenti dello Stato esclusi
vamente però destinati alla 
realizzazione di opere pubbli
che. E questo non si può fa
re, si sostiene con energia 

alla Corte dei Centi. 
Ma la Regione, al momento 

di approvare la legge (la nu
mero 17, che prevede una 
spesa di complessivi 63 mi
liardi) si era trovata in real
tà nella impossibilità di prov
vedere alla copertura finan
ziaria ccn i fondi del bilancio. 
La Reglor«3 siciliana soldi ne 
ha, in verità, tanti (rilevan
te, tra l'altro, la quota dei 
residui passivi, cioè del sol
di che non è riuscita a spen
dere). ma quelli del bilancio, 
a marzo, risultavano tutti im
pegnati in seguito ad una 
consistente produzione legi
slativa. 

Resta, ovviamente, fermo il 
fatto che dopo l'approvazio
ne le leggi, e dunque i soldi 
per finanziarle, rimangono 
bloccate, una denuncia que
sta, ripetutamente avanzata 
dai comunisti e che tira in 
ballo la effettiva capacità e 
volontà politica di attuare le 
decisioni votate dall'Assem
blea da parte del governo di 
centro sinistra. 

E' stato così, di fronte alla 
reale impossibilità di non po
ter garantire la necessaria 
copertura alla legge per gli 
enti economici che si è ri
corsi alla utilizzazione del 
fendo di solidarietà naziona
le, operazione adesso ferma
mente contrastata dalla Cor
te. La prima conseguenza, se 
la controversia non si appia
nerà, o se addirittura diven
terà più acuta, è che alla-fi
ne jtji FUI atto tutti i lavorato
ri dell'ESFI (ma ft quanto 
pare anche duelli dell'Ente 
minerario siciliano, che pure 
ha beneficiato della leege con 
una dec'na di miliardo non 
riceveranno gli stipendi e i 
sa1 a ri. 

Ma il futuro, anche per ef
fetto dell'offensiva dei magi
strati. noi si presenta roseo 
per tutti sii enti, che se ne 
stanno ormai da anni nel lim
bo dell'ordinaria amministra
zione. 'nrabati dasli effetti 
di^^ro^ì di una cestirne 
scandalosamente improdut
tiva. 

s. ser. 

Problemi del lavoro in Abruzzo 

La mozione 
sul Sangro 
non piace 
a Ricciuti 

L'AQUILA — Quando ieri 
mattina il presidente del 

, Consiglio regionale Boli-
- no. ha chiamato per la di. 
scussione della mozione del 
gruppo comunista sullo 
sviluppo del Sangro. il 
presidente della Giunta 
Ricciuti era assente. E 
pensare che fu proprio 
Ricciuti, nell'ultima se 
duta del Consiglio re
gionale prima della so
spensione elettorale, a 
chiedere il rinvio del di
battito sulla mozione per 
potere rispondere — « con 
tutti gli elementi in ma
no ». aveva detto — alle 
diverse proposte comu
niste. 

A conclusione della se
duta. in merito alla vota
zione della legge sullo svi. 
luppo e la programmazio
ne di attività culturali, si 
è avuto un piccolo giallo: 
i risultati numerici con 
cui la legge è stata ap
provata comunicati dal 
presidente dell'assemblea. 
rl">n corrispondevano alle 
reali presenze. II gruppo 
del PCI e quello del PSI 
hanno chiesto l'invalida
zione della votazione e la 
ripetizione della stessa. 
Cosa che. dopo una breve 
sospensione dei lavori per 
dare all'Ufficio di presi
denza il modo di valutare 
le Irregolarità denunziate. 
è avvenuto correggendo 
la contestata prima vota
zione. 

Mentre sì svolgevano i 
lavori del Consiglio re
gionale. nel piazzale anti
stante la sede regionale 
centinaia di dipendenti 
dei centri di formazione 
professionale davano vita 
ad una vivace manifesta
zione contro i ritardi del
l'esecutivo. e della mag 
gioranza tripartita su cui 
si regge, nella definizione 
della legge regionale sulla 
formazione professionale 
e dell'applicazione del con 
tratto di lavoro, (r.l.) 

Chiude la 
fabbrica 

Eurostampi 
di Atessa 

PESCARA — Un'altra 
fabbrica in Abruzzo chiu
de i battenti; l'altra mat-
tìna il tribunale di Lan
ciano ha dichiarato fal
lita la « Go.VI.TA.-Stam-
pi » società per azioni di 
Atessa, aperta appena due 
anni fa e da allora so
pravvissuta in uno stato 
di « morte apparente » 
grazie ai finanziamenti 
(1300 milioni della Cassa 
per il Mezzogiorno e del-
l'ISVEIMER). 

La chiusura della fab
brica, che da qualche tem
po aveva modificato la ra
gione sociale in « Euro-
stampi », significa la per
dita del posto per i 40 di
pendenti ed un nuovo col
po ai livelli occupazionali 
produttivi della zona e 
della regione. I lavorato
ri dell'azienda hanno de. 
ciso di presidiare Io sta
bilimento per impedire 
eventuali tentativi di tra
sferire i macchinari al
trove. mentre si cerca, 
sollecitando le forze poli
tiche ed istituzionali del 
la Regione, una soluzione 
politica e positiva dalla 
situazione dei 40 dipen 
denti. 

Ancora una volta l'in 
dustriallzzazione realizza
ta nel Sangro mostra la 
corda della fragilità di 
un uso spregiudicato dei 
capitali pubblici, senza 
per altro creare serie ga
ranzie di sviluppo, di si
curezza produttiva, di sta
bilità di posti di lavoro 
Questa ultima vicenda in 
Val di Sangro sancisce in
fatti un metodo ed una 
« tradizione » tragica che 
ha non pochi precedenti. 

Solo pochi mesi fa ave
va chiuso riSVEA-Sud a 
San Vito; poco tempo pri
ma la LARIO Sud; la Car
rozzeria Mediterranea ha 
da mesi tutti i propri di 
pendenti in cassa Integra
zione; non è roseo il fu
turo della fabbrica di mo 
tociclette Honda. (s.m.) 

dono Indisturbati personaggi 
.inche di primo piano della 
DC. ma pure del PSDI, che 
hanno finito con il trasfor
mare i consorzi in apparati di 
sostegno prettamente clien
telare e in taluni casi mafio
so degli interessi di partito o 
di corrente. 

Il PCI siciliano ieri è tor
nato a denunciare con una 
mozione presentata all'Assem
blea regionale questa scanda
losa situazione. La confer
ma più scandalosa della gra
vità di tale vicenda è quella 
giunta, con grande scalpore, 
appena un mese fa, quando 
scoppiò lo scandalo degli e-
sproprl dorati del terreni sui 
quali sta sorgendo la diga 
Garda nel territorio del co
mune di Rocca Amena (Pa
lermo) gli inquisiti e incarce
rati sotto la pesante accusa 
di peculato furono il commis
sario socialista del Consorzio 
del medio e alto Belice. Fran
cesco Purnari. 11 direttore de 
Giuseppe Mirto, e altri tre 
funzionari; Incriminati per 
concorso nello stesso reato, ol
tre 100 proprietari, tra i qua
li gli esponenti delle più gro-
se famiglie agrarie della Sici
lia occidentale. 

Perché 1 consorzi continua
no ad essere governati da 
commissari ormai da consi
derare in «servizio perma
nente effettivo? ». Semplice 
mente perché il governo re
gionale, e l'assessore demo
cristiano all'agricoltura, l'on. 
Giuseppe Aleppo. (lo stesso 
che fornì davanti all'assem
blea regionale una sfasciata 
difesa d'ufficio ai dirigenti 
inquisiti del Consorzio del 
Belice) cui spetta il potere di 
nomina e di controllo, si osti
nano a non volerli rinnovare. 
E tutto ciò nonostante una 
legge e un preciso ordine del 
giorno votato sei mesi fa dal-
l'AssembIea\ 

La vicenda dei consorzi è 
stata ancora una volta ripro- • 
posta, come abbiamo detto, ie
ri, dalla mozione comunista, 
di cui sono primi firmatari i 
compagni onorevoli Pietro * 
Ammavuta e Gioacchino Viz-
zini. «Il governo — dice tra 
l'altro 11 testo — è inadem
piente all'obbligo imposto dal
la legge », che è del dicembre 
1977. C'era infatti una data 
tassativa, il 30 maggio del '78, 
entro la quale le gestioni stra
ordinarie dei consorzi avreb
bero dovuto cessare, e per
mettere la nomina di regola
ri consulte amministrative, in 
attesa dello scioglimento de
gli stessi enti. 

Ma il governo, sebbene ri
petutamente sollecitato dal 
PCI, sé ben guardato dal ri
spettare tale scadena. E il 9 
novembre del '78, l'Assemblea. 
sempre per iniziativa del PCI, 
che presentò un'interpellan-

' za firmata dal compagno 
j Ammavuta. membro della 
I Commissione agricoltura del 
i Parlamento regionale, ritor-
i nò ad occuparsi della questio

ne. Si giunse così ad un ordi
ne del giorno unitario che sta
biliva ancora una volta un 

• termine, questa volta peren
torio: il governo era stato in
fatti impegnato a rinnovare 

1 i vertici dei consorzi entro il 
i 15 dicembre. 

Ma l'assessore all'Agricol-
' tura violò ancora una volta 
: tale suo preciso dovere. «Lo 
. scandalo della diga — è scrit-
! to nella nuova mozione pre-
; sentata dal PCI — ripropone 
i con urgenza la necessità di 
l provvedimento per garantire 

un -corretto funzionamento 
, degli enti consortili ». 

Da qui la necessità di un-
; pegnare il governo della Re 

gione a provvedere immedia 
tamente alle nomine 

. Cagliari - Nei quartieri senza verde, senza scuole materne e servizi 
- * ' ; 

Storie di bambini «buttati» in strada 
Nell'anno internazionale del fanciullo, una piccola di due anni è stata ridotta in fin di vita mentre giocava fra le 
auto parcheggiate - A migliaia nella città i bimbi costretti a vivere in condizioni che è un eufemismo definire disa
gevoli - A colloquio con Maria Rosa Cardia, presidente della commissione pubblica istruzione del consiglio regionale 

Dalia nostra redazione 
CAGLIARI - Un tratto di
stintivo di tutte le società 
civili è il rispetto per la vita 
e la incolumità dei bambini. 
Una bambina di 2 anni, Ro
salba Sechi, finita sotto le 
ruote di un auto per una 
tragica fatalità, ha commos
so l'intera città. Rosalba gio
cava con alcuni coetanei vi
cino alla sua abitazione. Per 
gioco si era nascosta sotto 
un'automobile. Il proprietario 
non l'ha vista, ha messo in 
moto e la bambina è rima
sta travolta, trascinata per 
dieci metri. E' stata portata 
all'ospedale della SS. Tritìi-
tà in fin dì vita, con le gam
be spezzate e la mandibola 
fratturata. 

Un quartiere 
del centro* 

E' accaduto in via San Lo
renzo, nell'antico quartiere 
di Villanova, parte integran
te del centro storico caglia
ritano. Un episodio dramma
tico e significativo dello sta
to di abbandono, di incuria, 
di fatiscenza di interi rioni 
del capoluogo. Strade tristi 
e sinuose dove si incontrano 
ancora, come nei paesi del
l'interno, file di vecchi che 
confabulano in dialetto stret
to seduti al sole. 1 giovani 
non ci sono. Sono scappati 
nelle vie frequentate a respi
rare un po'. Davanti ai vec
chi, bambini che giocano a 
frotte. Non ci sono spazi ver
di, non ci sono asili, non ci 
sono scuole materne ancora 
oggi, a Cagliari, per i figli 
della povera gente. 

Perché • i bambini, a mi
gliaia in questa città, riman
gono abbandonati, buttati per 
la strada, tra mille pericoli, 
•e in tanti finiscono all'ospe
dale, con l'epatite virale, la 

gastroenterite, il paratifo? 
Perchè non vengono mai fuo
ri le storie tragiche dell'in-

'fanzia cagliaritana? Cosa è 
stato fatto per sanare, al-

, meno in parte, una situazio
ne intollerabile? Cosa si fa 
per i bambini di Cagliari e 
della Sardegna nell'anno in
ternazionale del bambino? 

Ne parliamo con la com
pagna Maria Rosa Cardia, 
presidente della Commissio
ne pubblica istruzione e pro
grammazione culturale del 
Consiglio* regionale. « L'anno 
internazionale del bambino 
— risponde la compagna Car
dia — ha suscitato, come era 
prevedibile e giusto, una gran
de attenzione attorno a tutti 
i temi e problemi dell'infan
zia. Spesso, però, questa at
tenzione si è espressa in for
me e in termini carichi di 
generico solidarismo, con pro
poste incapaci di andare ol
tre alla beneficenza. Ciò so
prattutto nei confronti del
le situazioni più gravi, di fa
me e di sottosviluppo, del Ter' 
zo mondo. 

« Beneficenza ed incapacità 
di formulare proposte e pia
ni organici complessivi sono 
state purtroppo le uniche con
clusioni alle quali si è per
venuti anche in sede locale. 
Da parte nostra non siamo 
rimasti davvero fermi. Abbia
mo lavorato, formulando al
l'esecutivo regionale proposte 
concrete, e fattibili. C'è una 
indagine conoscitiva, per 
esempio, che costituisce un 
momento estremamente im
portante per la messa in at
to di un. intervento organico 
regionale sui problemi della 
condizione dell'infanzia ». 
« Lo sforzo della Commis

sione pubblica istruzione del 
Consiglio regionale è stato 
— continua la compagna 
Cardia — quello di esalta
re una capacità progettuale 
della Regione attorno ad un 
tema carico di valenze com

plessive attinenti a proble. 
mi educativi, sanitari e so
ciali. E' proprio di fronte a 
questi problemi che risalta 
maggiormente la scarsa uti
lità di una generica solida
rietà». ., -v 

La scuola materna — usia
mo questa dizione, anche se 
essa appare fortemente arre
trata e viene preferita la più. 
corretta dizione « scuola per 
l'infanzia » — rappresenta 
uno dei problemi più impor
tanti nell'ambito delle que
stioni educative. In Sardegna 
— co»ie emerge dall'indugi. 
ne — appaiono gravissime 
carenze di quantità e di qua
lità, in profondo contrasto 
con l'avanzare di una elabo
razione culturale e politica 
pervenuta alla consapevolez
za che la scuola per l'infan
zia tion deve essere un lus
so. ma un diritto per tutti i 
bambini. 

Carenze della 
scuola materna 

La principale carenza qua
litativa della scuola per l'in
fanzia in Sardegna è costi. 
tuita dal fatto che esistono 
nell'isola competenze molto 
polverizzate. Il testo dell'in
dagine è illuminante: esisto
no scuole dello Stato, dei Co
muni (secondo la legge n. 26), 
dell'Ente scuole materne del
la Sardegna (ESMAS, fonda
te in periodo fascista). Esi
stono inoltre scuole di pro
prietà pubblica a gestione 
privata e scuole private 
« tout-cout », m queste ulti
me due categorie vi è la pre
valenza di istituti religiosi. 

I dati dell'indagine sugge
riscono, quindi, una prime li
nea da seguire: operare uno 
sforzo per arrivare ad una 
graduale unificazione. « Dai 
dati si rileva certamente — 
dice ancora la compagna 

Cardia — lo sviluppo della 
scuola pubblica, che però ri
sulta fortemente contrastata 
dalle scuole private. Appare 
evidente — anche sulla base 
di uh confronto sulla quali
tà dei servizi prestati — che 
la scuola pubblica richiede 
con urgenza un maggiore in
tervento finanziario in gra
do di portarla a livello quali
tativo dei costosi ed elitari 
istituti privati. Certo, gli isti
tuti privati non possono es
sere tutti posti sullo stesso 
piano, ma la linea volta a 
rivolgere le spese a favore del
la scuola pubblica appare la 
più conseguente ». 

Ai dati molto ricchi, l'inda-
gine del Consiglio regionale 
premette anche interessanti 
considerazioni di carattere 
storico. Per l'ampiezza di do
cumentazione e per le prospet
tive che apre, il documento 
elaborato dalla Commissione 
pubblica istruzione può esse
re utilizzato utilmente, tenen
do conto che si tratta del pri
mo strumento del genere pro
dotto nella nostra isola. 

La compagna Maria Rosa 
Cardia sottolinea perciò che 
partendo dal quadro disegna
to dall'indagine è possibile 
fornire un orientamento • ri
goroso non solo alla Regio
ne, ma anche a tutti gli enti 
locali, ai quali la normativa 
vigente attribuisce una serie 
di compiti che non possono 
essere espletati secondo i vec
chi moduli. 

Alla elaborazione del Con
siglio regionale, presieduto da 
un comunista, cosa ha fatto 
seguito a livello di governo 
sardo? In sostanza, come si 
è mossa la Giunta, e quali 
realizzazioni può vantare in 
questo « anno internazionale 
del bambino »? Nulla. « A Ca
gliari — informa la compa
gna Maria Rosa Cardia — 
sono circa 8 mila i bambini 
esclusi dalla scuola materna. 
Per l'esattezza rimangono 
fuori dai cancelli delle poche 

scuole pubbliche e delle molte 
private ben 7.876 bimbi dai 3 
ai 6 anni. I fortunati si ridu
cono a 5.994 su 13.870: il 40»'». 
E' la percentuale più bassa 
della Sardegna e dell'Italia », 

La scuola materna nella no
stra isola è come si vede al 
centro della questione scola
stica, dei suoi problemi irri
solti. stretta tra una volontà 
di cambiamento e potenzia
mento testimoniata dalle re
centi lotte delle famiglie, del
le insegnanti, del sindacato 
e del PCI. ed una caparbia 
difesa di antichi privilegi ed 
interessi racchiusi in un mon
do avulso dalla realtà, non 
soggetto ad aperture e a con
fronti. rappresentato in pri
mo luogo dalla DC. 

La risposta 
da dare 

« Oggi siamo in grado di 
avere una vistone chiara di 
questo settore di scuole al 
quale attribuiamo un'impor
tanza fondamentale. Dal 
quadro in nostro possesso, 
dalla conoscenza dei suoi li
miti quantitativi e qualita
tivi — sostiene la compagna 
Maria Rosa Cardia — vo
gliamo muovere e suscitare 
un itnpulso di trasformazio
ne che. partendo dai cittadi
ni, dagli enti locali, dalle in
segnanti, dalle forze sinda
cali, trovi nelle istituzioni 
una risposta adeguata ». 

La risposta deve venire su
bito. Non è possibile accet
tare con indifferenza che su 
85.473 bambini sardi in età 
prescolare solo 57.469 frequen
tino la scuola materna. Né si 
può tollerare che nella pro
vincia di Cagliari di 39.848 
bambini solo 21.368 (il 53,6 per 
cento) vada a scuola. Che 
nella provincia di Sassari, su 
22.876 bambini solo 17.176 
siano iscritti ai corsi di scuo

la materna. Da questa insuf
ficienza non sono esenti le 
altre province sarde: a Ori
stano, su 7.758 bambini i fre
quentanti sono 5.877: a Nuo
ro ti numero dei bambini st 
aggira attorno ai 14391 e 
quello dei frequentanti intor
no ai 12.692. 

Di fronte a tali esigenze 
appare sempre più irrespon
sabile la posizione democri
stiana. Pur di farsi paladina 
degli interessi delle scuole 
materne private, la DC ha 
preferito impedire la appro 
vazìone di una nuova legge 
regionale sul diritto allo stu
dio. bloccando così il proces 
so di cambiamento che nel 
settore della scuola materna 
poteva essere avviato. 

Ma tant'è: ai notabili de
mocristiani più che i bambi
ni interessano ora i voti. A 
Cagliari i bambini possono 
anche finire, mentre gioca
no, sotto le ruote di un'auto. 
La loro -'ita vale meno dt un 
voto. 

Dalla storia tragica di Ro 
salba vieti fuori il ritratto di 
una società che non è civile: 
una società e' » emargina i 
figli dei poveri, degli operai. 
dei disoccupati, ed anche dei 
piccoli impiegati, e li getta 
sulla strada. Ma non è che 
i figli dei ceti medi produtti
vi e un po' benestanti viva
no meglio, tutto sommato: rin
chiusi nelle stanze delle ca
se come nelle galere guarda
no il mondo dalle sbarre dei 
balconi e magari invidiano i 
coetanei più poveri che gio
cano per le strade e rischia
no la vita senza « aver la 
minima coscienza di cosa sia 
la morte ». Questa non è una 
città né a misura d'uomo. 
né a misura di donna, né a 
misura di bambini. E' una 
città a misura di democri
stiani del potere, che così la 
hanno voluta. 

g.p. 

Precipitati due solai in uno stabile fatiscente di via Vallisa 

Le case crollano a Bari Vecchia 
ma del risanamento non si parla 

Per puro caso non ci sono state vittime -I l Comune sembra voler ripercor
rere anche in questo caso la vecchia strada degli alloggiamenti di fortuna 

- Dalla nostra redazione ' 
BARI — Il crollo di due solai} 
in uno stabile di via Vallisa 
ha riproposto in termini aliar- ' 
manti il problema del risana- ' 
mento di Bari Vecchia, uno 
dei quartieri più degradanti 
e fatiscenti della città. 
Il fatto è avvenuto nel po

meriggio dell'altro ieri, quan
do un rumore sordo ha annun
ciato l'irrimediabile crollo di 
uno stabile tra le cui macerie 
si è temuto, per un momento 
lunghissimo, di ritrovare la 
frequente accoppiata di di
sgrazia e miseria. Una serie 
di circostanze fortunose ed 
incredibili hanno poi fatto ti
rare un sospiro di sollievo: 
nelle rovine rimaneva ferita 
lievemente solo una ragazza 
di diciotto anni. La sciagura 
scampata però non attenua il 
dramma di tre famiglie sen
za casa. Sull'accaduto c'è sta
to un immediato pronuncia
mento del comitato cittadino 
del PCI, che ha richiesto l'ac
certaménto di eventuali re
sponsabilità penali insieme ad 

una perizia per altri edifici 
pericolanti. > ~ 
' • I comunisti hanno anche im
pegnato ad una risposta defi
nitiva il Comune, che sembra 
voler ripercorrere la vecchia 
strada di garantire alle fami
glie per qualche giorno l'allog
gio in un albergo cittadino e 
di rimandare eternamente le 
scelte del risanamento dell'in
tero quartiere. Il risanamento 
è infatti la questione di fon
do dopo il fallimento delle 
leggi speciali del 1952 e del 
1962 che i comunisti hanno 
denunciato in una conferenza 
cittadina dell'amministrazione 
comunale, realizzata dopo una 
loro forte pressione e rimasta 
slegata da conclusioni opera
tive. . . 

In questo vuoto di interven
ti. però, continuano ad inserir
si iniziative speculative che 
tendono a' fare di Bari Vec
chia un ghetio di lusso o nel
la migliore deile ipotesi una 
cittadella culturale. E* una 
logica, questa, a cui non si 
sottraggono neanche il Comu
ne e l'università. 

A pagare i prezzi di ciò con
tinuano ad essere gli abitanti 
del quartiere, che dopo aver 
scampato il peggio sì vedono 
costretti ad un esodo forzato 
nei quartieri più infelici della 
periferia. Tutto questo viene 
ancora una volta denunciato 
con forza dai comunisti che 
chiedono di finirla e con l'in
differenza o con la retorica 
qualunquistica della DC e dei 
suoi alleati di comodo e di 
sconfiggere la politica dei rin
vìi e delle debolezze ». . , 

In questo senso il PCI rilan
cia la necessità di un piano 
particolareggiato per Bari 
Vecchia insieme all'utilizza
zione di tutte le possibilità 
aperte dalla legge 457 per la 
quale la Regione deve assicu
rare i fondi necessari per ri
sanare le abitazioni e realiz
zare case-pareheggio interne 
al quartiere. Altro problema di 
forte polemica è rappresenta
to dall'isolato 49; è questa una 
struttura che il consiglio di 
quartiere aveva deciso di far 

funzionare come centro sociale 
e che una grave decisione del
le autorità propone di riem
pire con un museo storico. 

Anche per questo dunque lo 
scontro è molto aspro, poiché 
ancora una volta si tenta di 
impedire l'aUivizzazione di 
centri e servizi di quartiere 
in una realtà che è deprivata 
culturalmente ed emarginata 
socialmente. Anche per que
sto. allora, è necessaria una 
nuova seduta operativa della 
conferenza cittadina che tra
duca concretamente gli impe
gni assunti dalle forze politi
che. 

E' tempo di scelte rigorose. 
conclude il comunicato del co
mitato cittadino del PCI, e i 
comunisti non staranno alla 
finestra a guardare gli squal
lidi riti di una giunta comu 
naie ormai incapace di gover 
nare. 

e. la. 

Nella foto: 
Vecchia 

una via di Bari 

Ricatti e calcoli sbagliati di un candidato-assessore sardo 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — L'uso cliente
lare del potere, tipico dei 
gruppi dirigenti sardi, in que
sti ultimi giorni dì campagna 
elettorale per le regionali è 
arrivato al parossismo. 

L'assessore della Regione 
sarda Eusebio Bagnino e il 
suo galoppino Tonino Tidu. 
che marciano in accoppiata. 
hanno tentato di utilizzare i 
giovani assunti a tempo de
terminato con i meccanismi 
della 285 per fargli svolgere 
la campagna elettorale in lo
ro favore. Hanno, infatti, nel
la mattinata del li giugno, du
rante l'orario di lavoro, chia
mato tutti i giovani in questio
ne impegnati nell'assessorato 
di cui Bagnino è titolare, per 
consegnare loro facsimdi ed 
immaginette con i magnifici 
due ritratti nelle pose della 
domenica. « Votale per noi, e 
fate votare*. Gli hanno det
to. Ed è facile comprendere 
quale ricatto si celasse dietro 
l'inuifo: i precari sono preca
ri. appunto. 

ìxi confederazione sindacale 
CGIL CISL U1L ha diffuso un 

Quanto «vale» in voti un giovane della 285? 
Dépliant double-face per gli assunti a tempo determinato - Bagnino, assessore ai trasporti, e Tidu i protagonisti 

documento di protesta in cut 
Bagnino e Tidu vengono ac
cusati di usare « l'Amministra
zione pubblica regionale con 
metodi spregiudicati, per fini 
clientelar! ». La gravità del 
fatto è comprensibile a chiun
que. Si tratta dell'ennesimo 
scandalo che e sporca » oltre 
ogni limite lecito l'immagine 
di un partito che pure riceve 
voti anche da uomini onesti. 

Però ci siamo, comunque, 
óltre che indignati, incuriositi, 
e* abbiamo cercato di reperi
re il materiale consegnato dal
la coppia democristiana ai gio
vani e alle ragazze delle li
ste dei disoccupati. Per cui 
abbiamo sotto mano un de
pliant € doublé face ». L'asses
sore Beghino scrive di se stes
so « di avere affrontato per 
la prima colta in maniera or
ganica l'annoso problema dei 
trasporti, ponendo le basi per 
la creazione di un ponte sta 

bile tra l'isola e la penisola ». 
Purtroppo, come tutti san 

no. non solo la questione è 
j ben lontana dal conoscere gli 

albori di una soluzione, ma è 
ormai divenuto senso comune 
la considerazione che la ge
stione Baghino dell'assessora
to ai trasporti abbia coinciso 
con il maggior periodo di iso
lamento dei sardi: gli aerei 
non volavano più, le navi sta
rano ferme nei porti, e man
cava persino la nafta per i 
motoscafi. 

Una volta Eusebio Baghino 
si recò a Roma in canotto, 
ci pare, per esprimere la sua 
preoccupazione al governo na
zionale. Si narra che, presen
tatosi ad Andreotti sia stato 
respinto dagli uscieri. 

Andreotti disse: « Baghino? 
Non esiste*. E così lo lasciò 
fuori dalla porta. Uno degli 
uscieri, impietosito da una 

mancia, accompagnò il nostro 
alla buvette. Dopo di che, Ba
ghino rientrò a Cagliari trion 
fante, e disse: « Tutto fatto. 
Andreotti ed io ci siamo mes
si d'accordo per garantire al
la Sardegna trasporti suffi
cienti a rispondere pienamen
te alla domanda ». 

Così nacqua il primo ed uni
co andreottìano sardo. Tanto 
è vero che Andreotti, ricono
scente, è venuto stavolta nel
l'isola per presentare l'asses
sore « primavera * come un 
suo trofeo in paesi e borghi 
del Campidano, fino al Sulcis. 
Questo è quanto si racconta. 
Ma l'eroe del volo a vela, non 
contente dei successi del traf
fico, si è voluto impegnare in 
altre mete. 

t Attualmente — cosi recita 
il foglietto che Baghino avreb
be voluto far distribuire ai di
pendenti regionali — è impe 
guato nell'assessorato Caccia, 

pesca e ambiente, a salvaguar
dare anche questo settore*. 
Come valorizza e salvaguardia 
Baghino? 

Qualche mese fa ha aperto 
alla caccia indiscriminata l'oa
si faunistica protetta dallo sta
gno di Sama Gilla, provocan
do un incalcolabile danno eco
logico e suscitando scandalo 
anche fra i più incalliti brac
conieri. Solo una fortissima 
mobilitazione popolare, nella 
quale un ruolo rilevante han
no avuto i comunisti, e a cui 
hanno partecipato anche i cac
ciatori pia seri, disgustati del
la baghinata, hanno costretto 
l'assessore Peter Pan a torna
le sui suoi passi. 

Ecco la difesa dell'ambien
te che vuole Baghino. uccel
latore. 

Dell'altro candidato. Tonino 
Tidu, segretario particolare di 
Baghino (guarda caso) alla 

Regione, sta scritto nella so 
lita immaginetta soltanto que 
sto: e Costantemente al fian 
co di Eusebio Baghino ». Ben 
triste sorte la sua. ma del re 
sto... € dimmi con chi cai»... 
con quel che segue. 

All'interno della DC vare ci 
ci sia chi considera Baghino 
e Tidu alla stregua di mac
chiette di cui raccontare sto
rielle nei corridoi dell'Ente Re
gione. Ma allora, perché que
sto partito, che pure li cono
sce bene, affida loro compiti 
di responsabilità che hanno 
conseguenze grani nella vita 
del popolo sardo? Non sarà 
che, con più o meno volgari
tà, appartengono tutti alla 
stessa barca? 

Del resto, oltre a Baghino. 
in questa lista ci stanno anche 
i condannati per peculato. Ve 
la ricordate la storiella dei 
quaranta ladroni? 

Amministrazione 
provinciale di Brìndisi 

AVVISO 
Si rende noto che quest'Am

ministrazione Provinciale deve 
procedere all'appalto dei lavo
ri di costruzione di un caval
cavia lungo la strada provincia
le Carovigno-FF SS. per elim -
nare un passaggio a livello, del
l'importo di L. 261.000.000, 
finanziati con ì fondi della 
Legge Regione Puglia 21-1 -'74 
n. 2, con il sistema di cui 
all'art. 1 . lettera b) e il suc
cessivo artìcolo 2 della Legge 
2-2-'73 n. 14, e cioè per mezzo 
di offerta segreta da confron
tarsi con la media. 

Chiunque intenda essere in
vitato alla gara di appalto do
vrà inoltrare apposita istanza 
— vin competente bollo — 
alla Segreteria Generale dell' 
Amministrazione Provinciale di 
Brindisi, entro gg. IO (dieci) 
d»*fa data di pubblicazione del 
presente avviso, ai sensi del
l'art. 7. comma 1. della richia
mata Legge 14-1973. 

Brindisi, lì 5-6-1979 

IL PRESIDENTE 
A w Francesco Clarizta 


